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amar

uomo
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morto

Da incontri
con S. GIROLAMO MIANI
Sntndo aicina !iltina ord della ua aita,
Girolamo Miani cltc era slato ricoatato feb-
bricit¿ntc ifl una casa nut Jtta a Sonmsca,
ttolle into¡no a sé i ¡uoi collaboratori, gli or-
farelli e la genn del pacse. De¡ideraaa ar-
duúemente la¡ciarc a tntti in eredità qøaüo
di più prezio¡o aaeua conquistato nella sra
ait¿ nediante il þrogressitto totøle di¡tøcco
dai beni di quæto mondo. I-a circostanzø di
troaar¡i a norire ¡s an letto messo a dispo-
sizione dalla Pietà di na fantiglia antica
rendeaa le sue pønle più ittritiue e immc-
diatømente ttcrifcantesi aella ¡ua ttila in
quelhstremo ntorileüo,

'Esonava tutti a seguir la via del Crocifìs-
so, a clisprezare il mondo, ad amarsi I'un
I'altro, ad aver cura dei poveri e degli orfa-
ni. E diceva che chi faceva tali opere non
era mai abbandonato da Dio.
Chiese poi perdono a ciascuno, sino agli ul-
timi di casa con umiltà veratnente cristiana,
degli scandali loro dati e delle offese che di-
ceva âver essi ricerrte dal suo poco timor
di Dio".
Singulti di pianto rompevano il silenzio di
guella povera st^nza" íî cui le parole del
morente pafevano ma eco di voce oltre-
mondana. Ârryertl Gitol¿mo il loro pianto
dolente e volendoli consolaræ, 'Figlioli
miei, non piançte - ripetè - perché io vi
gioverò piÌr di là che di qua".

rI
A TUTTI L'AUGURIO
DI UI\ NUOVO ANNO

DI PACE NELL'AMORE
DI CRISTO GESÙ

NOSTRO SALVATORE

di P.G. De Ferrari
e F. Mazzzrello

Tela di Carnen Loþez Rios

XXVI.
IL SIGNORE LO ISPIRA
A FARE UNA VISITA
GENERALE ALLE SUE OPERE

Erano quasi tre anni da quando il
santo Padre era partito da Yenezia per
moltiplicare le sue fatiche a maggior gloria

di Dio e a sollievo del prossimo.
Come abbiamo raccontato, egli aveva

in quel tempo accresciut€ Ie sue istituzioni
e accolto un buon numero di collaboratori
nelle città del Veneto e della I.ombardia.

Ora 1o Spirito Santo gli mise in ani-
mo di intraprendere una visita generale a
tutte le sue Opere, affinchè il loro felice
inizio non venisse inceppato da qualche
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difficoltà e nel cuore dei suoi compagni
non si raffreddasse il primitivo fervore.

Se ne andava il Santo, nel comPiere
così importante mansione' sempre a piedi,
con la corona del Rosario o I'Ufficio in
mano, chiedendo pane per carità, senza
trascurare nessuna delle sue abituali peni-
tenze, ricusando ogni favore e comodità
che gli venivano offerti, quanto piùr si av-
vicinava alla sua PatÅa.Al suo arrivo, tutta Venezia fu in
movimento: lo precedeva la fama della sua
santità e delle sue opere straordinarie.
Tutti andavano a g^ra per onorado e osse-
quiarlo; cosa che riusciva di grandissima
pena aIIa sua profonda umiltà; tanto che,
per liberarsene più facilmente, rifiutò
I'ospitalità offertagli in casa dei parenti e
degli amici, e si ritirò al pio luogo del-

I'Ospedaletto. E là, per non mutare in nul-
la la sua ordinaria vita úa i poveri, rimase
per tutto il tempo che si fermò in Vene-
zia, godendo la compagnia del sacerdote
vicentino Pellegrino Asti, che poi visse e
morì santamente nella Congregazione.

Visitò quella Casa e l'altra degli Incu-
rabili, non alla sfuggita, in fretta, cosa che
riesce di danno e non di vantaggio alle
Istituzioni, ma, potremmo dire, con un ri-
tuale preciso e minuto.

Appena arrivato, si recava nella chie-
sa o nell'oratorio, dove si tratteneva con
Dio in preghiera lunga e fervorosa.

Poi si informava minutamente dai di-
rettori su ogni cosa particolare, e, per aiu-
tare la memoria, annotav^ tutto su un pic-
colo libretto.

Tenuto un discorso pieno di spirito e
di esortazioni religiose a tutta la Comuni-
tà, cominciava la sua visita con somma di-
ligenza dalle cose appartenenti al culto di
Dio.

Chiamava a colloquio ad uno ad uno
tutti quelli della casa, cominciando dagli
inferiori. Li interrogava sui bisogni della
loro anima e del loro corpo, sulla vita co-
mune, sull'andamento della casa. E tutto
questo da solo a solo, per dare piena liber-
tà di esprimersi a chi ne avesse avuto bi-
sogno. Stava attentissimo a tutto ciò che
gli veniva esposto; e se per caso si accor-
geva che qualcuno, per timore o vergogna,
si mostrava riservato o incerto, con faccia
serena e voce amorevole incamminava lui
il discorso e incoraggiava a raccoîtare tut-
to francamente.

Se c'e¡a qualcuno, fra i sudditi, sfidu-
ciato e triste, usciva da quell'incontro tut-
to incoraggiato e contento.

Entrava poi nei locali, nelle offìcine,
nelle celle particolari, per osservare che
non ci fosse anche la più piccola infrazio-
ne nella santa, rigorosa povertà dell'Istitu-
to.

Chiamava, ultimo di tutti, il Superio-
re, gli esponeva il proprio pensiero e sen-

timento sulle cose che aveva udite e biso-
gnose di rimedio, chiedendogli strettissimo
conto in coscienza del governo tenuto.

Infine, radunava 
^ncota 

tutta la fami-
glia, \a intratteneva con sante esortazioni,
ringraziava la Divina Bontà di tutto il be-
ne trovato, sia nelle Opere come negli
Operai, prescriveva ottime leggi, per meri-
tarc la continua assistenza divina, abbrac-
ciava tutti nel Signore, e terminava la visi-
ta.

Per alcuni mesi si fermò Padre Giro-
lamo in Yemezia, tra continui esercizi di
carità.

In tutto quel tempo non pernottò
mai fuori rlello Ospedaletto; non si fermò
nè sedette in casa dei nipoti, di altri pa-
renti o di amici, che lo invitavano fre-
quentemente, rammaricati soprattutto per-
chè in mezzo a tanta povertà lo vedevano
ricusare anche il più piccolo sollievo.

Soltanto si piegò a chiedere come in
elemosina un po' di quiete e di comodità,
per poter scrivere ai Padri Superiori delle
Opere, in casa del pio e virtuoso Priore
della SS. Trinità, Andrea Lippomano; del-
la stretta amicizia religiosa, che ne nacque,
godè poi sempre Padre Girolamo e tutta
la Congregazione.

Un' altra particolare, affettuosissima e
santa amicizia strinse con un gentiluomo
veneziano, il cui nome non è arrivato sino
a noi. Le loro intime conversazioni erano
frequentissime, e proprio da questa conti-
nua compagnia e familiarità il suddetto
Anonimo ebbe modo di conoscere tante
cose della vita di Padre Girolamo, che poi
tramandò ai posteri in un suo scritto.

Con le altre persone, a lui strette da
vincoli di parentela o di amicizia, non ri-
fìutava di intrattenersi anche di frequente,
ma per brevi momenti, quando richiedeva
la necessità e la convenienza, o quando
esigeva I'uffìcio caritatevole di consolare
spiritualmente qualche anima afflitta; e si
stimava più felice quella che piùr a lungo
aveva modo di godere della sua conversa-

zione santa e piena di fervore.
Padre Girolamo non potè trattenersi

più a lungo aYenezia, perchè il Signore lo
chiamava a terminare le altre visite ed an-
che la sua vita tercena.

Diede quindi gli ultimi ordini e tac-
comandazioni all'Ospedaletto e agli Incura-
bili, abbracciò con tutto l'affetto quel gen-
tiluomo suo amicissimo e il Padre Pelle-
grino Asti; incaricò quest'ultimo di portare
i suoi saluti ai nipoti e dir loro che pregas-
sero il Signore per lui; poi, profondamente
commosso e con le lacrime agli occhi, si
licenziò da tutti.

A riaederci in Paradiso, disse. E partì
Si era negli ultimi giorni di luglio del

1 535.
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La "Resunezione" del pittore
Giuseppe Mazzola (17 48- 1838)

Molti pellegrini che salgono alla Valletta entrano a visitare la ooCappella
della Resurrezione", nella quale si conserva appunto il quadro della "Resur-
rezioneo' d.el Mazzola. Da uno studio ad opera di Montalto Domenico sul
pittore stralciamo la parte che riguarda il nostro quadro.

Ma I'opera piùr impegnativa del Mazzola
è, in questi anni, la pala della "Resurrezio-
ne" di Somasca, citata con grande rilievo
sia nella biografia del nipote che dal De
Gregory e dipinta nel 1819, come attesta-
to dalla data iscrittavi dallo stesso autore
sul cartiglio posto in basso al centro. Le
vicende della Commissione risultano am-
piamente documentabili presso I'Archivio
Storico dei PP. Somaschi di Genova. Nel
Libro degli Atti di Somasca si può infatti
leggere, alla data 23 giugno 1819: "... il
Marchese D. Giuseppe Ludovico Arborio
di Gattinara di Breme concesse per l'ora-
torio di nuovo eretto nel cimitero della
Valletta il quadro della Resurrezione di-
pinto dal celebre Mazzola di Milano, e ciò
con I'espressa condizione di poterlo richia-
mare in ogni futuro tempo, qualora a quel
luogo si dia altra forma". "Riserya di pro-
prietà" del resto confermata in altra parte
del Libro laddove si legge: "Si fa noto che
il Quadro del Redentore che risorge del
pittore Mazzola collocato nel nuovo oÍato-
rio della Valletta appartiene al Sig Marche-
se D. Giuseppe Ludovico Arborio Gatti-
nara di Breme... e fu consegnato al P.
Rottigni per essere quivi collocato, ma
con riserva di proprietà per i suoi eredi in
caso di soppressione..."

Quanto al vero e proprio contratto è
estremamente interessante ciò che si può
leggere - sempre nello stesso Libro - alla
data 16 maggio 1834 in cui, ai fini di per-
fezionare il passaggio della pala al Sanìua-
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rio: "Si fa memoria avere oggi il Commis-
sario di goerc^ Galbusera di Brivio aver
assicurato di essere stato presente al con-
tratto fatto dal Marchese di Breme col pit-
torc Mazzola del quadro della Resurrezio-
ne alla Valletta e che venne stipulato per
diecimila lire di Milano". Da tali restimo-
nianze si può dedurre a quale notorietà
fosse pervenuto in quegli anni il Mazzola
a Milano e in Lombardia soprattutto per
un certo tipo di produzione sacra, confer-
mata dalla ragguardevole cifra pagata dal
Breme per la tela e dal fatto che in un do-
cumento ufficiále si parli di "...celebre
Mazzola di Milano". Da notare che, stan-
do sempre al Libro degli atti, il quadro fu
oggetto, alcuni anni dopo, di un tentativo
di furto.

La Pala, centinata come quella di Aran-
co, raffìgura il Cristo nell'atto di risorgere
e ascendere al cielo recando con sé i sim-
boli tradizionali della "resurrectio": esso
"...mostra qualche rapporto di invenzione
con il San Michele di Rimella", secondo
quanto ha rilevato lo stesso G. Romano(i).
La figara del Redentore fa anche da asse
mediano della composizione nonché della
cerchia di angeli che, in preghiera, assiste
all'evento divino sullo sfondo di un'azzur-
ra, tvtta lombarda, catena di monti. Sobria
e smaltata la gamma dei colori, che pur
indugiando a maggiore ricchezza e sfarzo
in alcuni particolari quali le ali angeliche
(il cui precedente di gusto va necessaria-
mente letto, per esempio, nelle mengsiane

ali dell"',A,poteosi di Traiano" del Palazzo
Reale di Madrid) dà al quadro una genera-
le, luminosa tonalità ay^na.

Quanto all'iconografìa I'angelo in clami-
de rossa in basso a sinistra e quelio che gli
è accanto e nell'estasi tiene le braccia in-
crociate sul petto richiamano - I'uno per
movenze e panneggio, l'altro per tipologia
- i due angeli della foratnatz- "Sacra Fami-
glia" di Milano, precedente di ben tredici
anni. Di panneggio più mosso e pesante
invece i due angeli in primo piano a de-
stra; nel complesso è evidente l'intento di
giungere ad immagini pervase di "grazia",
il cui referente espressivo sono le dolci
"arie" dei personaggi.

Particolarmente interessante per inten-
dere I'ideologia estetica del quadro e, so-
prattutto, dell'autore, risulta il commento
del De Gregory che riporta un'incisione
della tela e una descrizione che pare detta-
ta dal Mazzola stesso: "...Ci piace I'ammi-

(1) in: "Pinacoteca di Varallo.
Recuperi e indagini stotiche",
catalogo pagg. 51-54, Varallo 1981

tare tn esso un'idea tutta nuova, eà allegra
nella composizione, evitando il tristo sog-
getto della morte in una tavola per il cimi-
tero della Somasca, quale idea fu eseguita
con ottimo comparto, disegno rafaellesco,
colorito correggiano, comprovante nell'in-
sieme lo stato della pittura tra noi',.

Come sempre, i presupposti estetici del
Mazzola sono quelli dell'eclettismo men-
gsiano; la stessa terminologia (dove ,,otti-
mo comparto" sta a indicare I'invenzione
compositiva subordinata alle severe leggi
dell'armonia, "disegno rafaellesco" e "colo-
rito correggiano" identifìcano le fonti ca-
noniche d'imitazione) fa qui da supporto
alla bontà dell'idea, ma soprattutto vorreb-
be comprovare "...nell'insieme lo stato del-
la pittura": dunque, in modo palese, questa
pittura viene necessariamente a identifìcar-
si - nella cultura del Mazzola - con "l^"
pittura.

Montalto Domenico
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La visita del S. Padre a Mons. Ferro DA VE,LLETRI ,\ SOMASCA

P. Italo Laracca ricorda i suoi 80 anni
in preghiera davanti a S. Girolamo

!

:

Per i nostri lettori vorrei ricordare due
momenti salienti.

Il primo I'incontro con tutti i trecento
detenuti del carcere circondariale che, do-
po breve cerimonia, ha voluto abbracciare
uno ad uno, con inesprimibile atteggia-
mento di rispetto, di comprensione, di af-
fetto per ciascuno, superando I'invito del
Segretario che lo richiamava all'orario per
la celebnzione dell'Eucaristia conclusiva
nel Piazzale Botteghelle. Ha inoltre prete-
so che lo conducessero anche nella Casa di
Custodia per salutare ed abbracciare i do-
dici minori detenuti che non aveva voluto
fossero uniti con gli adulti.

Il secondo momento, è l'affettuosissimo
incontro con I'Arcivescovo Mons. Gio-
vanni Ferro, somasco, che ha governato
dal 1950 al 1977 la grande diocesi di Reg-
gio.

Il Papa si è recato personalmente nel-
l'alloggio ove Mons. Ferro infermo dimo-
ra. C'è stata una commozione spirituale
per tutti i presenti. Il S. Padre ha interpre-
tato quanto Mons. Ferro cercava di espri-
mere, essendo gravemente colpito nella ar-
ticolazione per cui stentatamente riesce ad
esprimersi. Lo ha lasciato con I'affettuoso
commiato: "preghi per me".

Nei giorni seguenti il felice incontro col
S. Padre lo abbiamo trovato sereno, anche
se sofferente, specialmente per la grande
diffìcoltà della deambulazione e dell'espres-
sione orale. Ci ha, come sempre, edifìcato.
Siamo rimasti stupiti quando recitando il
Rosario insieme, ìn lingua latina, lo abbia-
mo sentito pronunciare , senz alcuna diffi-
coltà e inciampo tutta la preghiera maia-
na. E una cosa veramente bella e, sotto un
certo aspetto, straordinaria.

P. Pio Bianchini

Il 6 agosto u.s. il P. Italo La-
racca, parroco emetito di s.
Martino di Velletri, ha guida-
to il pellegrinaggio a Somasca
di un gruppo di fedeli di quel-
la parrocchia reffa dai PP.
Somaschi. Il Padre ha. colto
I'occasione per celebrare il
suo 80" anno di età accanto
alle sante reliquie del fondato-
re.

Domenica 7 ottobre il S. Padre conclu-
deva a Reggio Calat:.ria la sua visita pasto-
rale dsrata tre giorni.

Il Papa, mentre ha esaltato le l¡ellezze
naturali della Regione e le virtù umane e
spirituali dei calabresi, ha denunzi^to con
coraggio i mali antichi e recenti, chieden-
do con forza alle competenti autorità di
contribuire in maniera adegaata e tempe-
stiva alla soluzione degli urgenti problemi
economici e sociali.

Nei vari contâtti, particolarmente calo-
roso quello con i giovani, ha chiesto che
sia procurata a tutti una casa e un'adatta
occupazione, anche perché possano for-
marsi una famiglia e possano essere tenuti
lontani dalle tentazioni della droga, del
compromesso e del consumismo, contro la
soprafføzione mafìosa, contro la spinta di
sopraffazione e il disprezzo dei diritti al-
trui, contro il vittimismo e il clientelismo.

8

Nel giorno del suo 80' Compleanno

Auguri a Padre ltalo Laracca,
er Prete più famoso de Velletri,
che ne li giorni lieti e quelli tetri
nun ha mai dato sintomi de fiacca
e oggi, diventato ottuaggenario,
se mette a core verzo er centenario.

Salute ar Sacerdote vecchio stampo,
che gira ancora in veste e papalina
e te saluta co' 'na risatina,
mentre ne I'occhi vivi brilla un lampo,
no, de l'addottorato in Teologgia,
ma de squisita, umana simpatia.

Vita, pe' l'amatissimo Curato
(me piace fa' 'st'auglffio in romanesco)
che Dio ce lo conservi tosto e fresco,

pe' faje rivedè centuplicato
co' t¿n tantinello de soddisfazzione,
er bene seminato a profusione.

Padre Laracca, onora li Somaschi!
Chi ne la vita lo pjerà p'esempio,
onorerà se stesso, Patria e Tempio;
nun ce sarà pericolo che caschi
ner vortice der male e de I'errore,
ma goderà la Luce der Signore!

MinÍurno 1904 22 luglio
Velletrí 1984
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Ricordo del comm. Pino Pozzoni
Improvvisamente, domenica mat-
tina 11 novembre 1984 spirava il
comm. Pino Pozzoni.
A lui il nostro bollettino deve un
grande tributo di riconoscenza.
Abbiamo pregato accanto alla sal-
ma invocando per intercessione di
S. Girolamo il premio dei buoni.
Anche da queste pagine vogliamo
esprimere ai suoi famigliad la no-
stra stima e il nostro ricordo.
Ai nostri lettori offriamo quanto
I'Eco di Bergamo ha scritto in oc-
casione della morte e del funerale.

"Perdiamo una clelle persone più care che ab-
biamo mai conosciuto. Cresciuto in una fami-
glia esemplare, con una mamma ancora viven-
te, la carissima signora Maria, donna di una
straordinaria bontà e saggezz^ cristiana, il pa-
pà Luigi che, con lo zio Pietro, aveva fondato
nel 1913 a Brivio una tipografìa che poi, sotto
I'impulso dei fìgli Piero e Pino, è diventato a
Cisano Bergamasco e a Beverate uno dei piir
grandi complessi tipografìci in Italia, e sicur¿-
mente il primo nel campo dei <moduli conti-

di diventare un yero m^t ger e di vivere di-
rettamente la vicenda di un'azienda in crescita,
dal papà e dallo zio, lavotando con loro, in
una grossâ scuola di formazione industriale e
umana. Sia lui che il fratello Piero sono così
riusciti ad essere degli industriali di grande li-
vello, e in un settore grafico dove le tecnolo-
gie s-gno in cgntinua evoluzione e dove produ-
zione e mercato richiedono intelligenza e slan-
cio di iniziative non comuni, ma, nello stesso
tempo a conservarsi persone assolutamente ge-
nuine, semplici, straordinariamente alla mano
con tutti, senza arie, preoccupati soprattutto
di portare avanti il loro mondo del lavoro co-
me-una grande e vera famiglia.

E un pianto per noi la sua scomparsa.
Pino riversava su di noi tutta la sua bontà,

il suo animo sempre sereno, incapace di qual-
siasi ombra, un uomo e un cristiano autentico
che rimpiangeremo sempre e che ha dato gioia
ed esempio â tutti noi suoi amici. Custodiremo
la sua cara memoria tra le grandi benedizioni
di Dio per tutti quelli che lo hanno conosciu-
to".

Come in un ultimo abbraccio commosso e affet-
tuoso, migliaia di persone hanno reso I'estremo salu-
to ieri pomeriggio a Caprìno Bergamasco al comm.
Pino Pozzoni, spentosi ìmprovwisamente domenica
mattina all'età di 57 anni per un ictus ce¡ebrale.
Esponenti del mondo industriale e commerciale, tutti
i dipendenti dello stabilimento dei F.lìi Pozzoni di Ci-
sano Bergamasco e di quello della Elcograf di Beve-
rate, la gente di Caprino e di Cisano e di tanti altri
paesi della Valle San Martino; e poi una nutritissima
rappresentânza del mondo sportivo, al quale Pino
Pozzoni era panicolarmente legato come Presidente
dei clubs Amicì dell'Atalanta; e poi tante e tante altre
persone, che del signor Pino avevano avuto modo di
conoscere e 

^pprezz 
re la cordialità aperta, la bontà e

la generosità istintiva, tutti hanno voluto essere pre-
senti al momento dell'ultimo saluto â una persona câ-
ra dotata di una carica umana oggi sempre piùr rara.

I funerali di ieri sono stati la testimonìanza pir)
eloquente della stima, dell'affetto e dell'amicizia vera
e profonda che ci¡condavano il comm. Pino Pozzoni.

Il mesto corteo - con tanta gente raccolta nel si-
lenzio e nella preghiera - si è snodato lungo le strade
da casa Pozzoni sino alla chiesa prepositurale di Ca-
prino, vie che Pino Pozzoni percorreva tante volte
per un contâtto diretto con la gente del suo pâese e
soprattutto alla domenica, oppure al sâbato sera,
quando andava alla Messa. Di questo ha fatto cenno,

nell'elogio funebre, anche il parroco di Caprino: rNaz
uedreno piri - ha detto - il tistro cara anico-pirto lcl þri-
nto banco della rhiesa>.

Attorno al feretro, già davanti a casa pozzoni si
era taccolta unâ grân folla; e I'ha poì accompagnato
sino alla prepositurale. Diet¡o aila bara, affrànii dal
dolore, c'erano la veclova signora Tiziana, i figli pie-
tro e Tiziano, il Fratello Piero, le soreìle e tuni ifâ-
miliari. Attorno al gagliardetto dell'Atalanta si erano
raccolti un gran numero di aclerenti ai Clubs degli
Amici che in Pino Pozzoni âvevano trovato, prima
ancora che un Presidente sempre entusiasta cli ogni
iniziativa, un amico cordiale, un uomo capace di
creare ovunque un ambiente di autentica familiarità.
Insieme agli <Amici dell'Atalanto c'erano i dirigenti
della società neÍaz )rf , I'allenatore, i giocatori, ed
esponenti del mondo sportivo anche clì altre cliscipli-
ne, che da Pino Pozzoni avevano avuto incorâggia-
menti e anche aiuti concreti.

La pur vastâ chiesa prepositurale di Caprino è ap-
parsa stracolma di folla durante la Nlessa funebre.
Con il parroco di Caprino, don Gìacomo Fustinoni,
hanno concelebrato: il Priore dei Padri Benedettini di
Ponticla don Angelo Cesana, che rappresentava I'aba-
te P. Elli e tutta lâ Comunità benedettina di Pontida
cui la famiglia Pozzont è sempre stata particolarmen-
te legata; il nostro Direttore, mons. Andrea Spada, e
don Mario Pasini, direttore della rivista <Madre>, fra-
terni amici del comm. Pino Pozzoni; don Camillo
Belloni, pârroco dì Villasola dove c'è la tomba di fa-
miglia dei signon Pozzoni; P. Francesco Colombo,
Superiore dei Padri di Somasca, presenle insieme con
altri tre Padri. C'erano anche don Lino Lazzai, diret-
tore del settimanale <La nostra Domenica>, e parec-
chi sacerdoti dei paesi della zona. Celebrata in rito
ambrosiano, la cerimonia è risultata molto partecipata
e sentita, con momenti di profonda commozione.
Dopo la lettura del Vangelo il parroco don Fustinoni
ha esortato a cercare nella fede il conforto, illuminato
dalla spetanza cristiana, di fronte al grande dolore
della perdita di una persona cara.

<L'antico Pilo - ha detto il parroco di Caprino -
era sna þeßüa cara al øotdo de/ latoro: con i/ /aaoro aueaa
benefcaio tante faniglie e aiutato tantì giouani. Creare posti
di lauoro è ogi ura þrna di carità a¡otlenta>. Don Fusti-
noni, ha ricordato anche I'attività di Pino Pozzoni
nel mondo dello sport: çGli Anici delÌ'Atalatta - ha
aggiunto - perdono con lsi m amico sincero>. <Ma soþrat-
tutto - ha detto ancorâ il parroco di Caprino - Pino
Poæori era lutto Per la src fantiglia, che era al celtro della
¡ua aita e deJ sso ømore. paando se fie ,'duttz, qrlerte þrtnne
løsciano scnþre ax grande trolo in clti li ha coxosciúi e sþe-
cia/mente in coloro che ogni giotzo li /tanro aauti aìrino, co-
glieadone túte le grandi qaalità øamt.

Terminata la celebrazione, la salrna del comm. Pi-
no Pozzont è stata accompagnata al cimitero di Villa-
sola dove è awenuta la tumulazione nella tomba di
farnigha.

ll

nul>, una
gente che

famiglia
, anihe

di grandi lavoratori, ma di
nel successo, si era piena-

mente conservata, sia i due fratelli che le cin-
que sorelle, ancorat^ profondamente ai valori
umani e cristiani dei loro genitori e del loro
zio Pietro, senza mai perdere nulla della sem-
plicità, della spontaneità e cordialità dei loro
rapporti con tutti. Con gli amici, con il mon-
do industriale, con le migliaia di persone a cui
hanno dato lavoro. Pino Pozzoni si era diplo-
mato â Torino presso I'Istituto tecnico di gra-
Fica, ma, con il fratello, âveva imparato non
solo I'arte tipografìca, ma soprattutto il modo
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CONSACRATO A DIO PER SEMPRE

La croce è il segno che caratteriz-
za e dorr,tna la nostra valle dalla ci-
ma del Resegone gir) giir fìno al Ca-
stello dell'Innominato e l'asptezzt der
nostri monti richiama bene quella
della croce. Ma, per chi crede, essa è
fonte di vita come dalle pietre delle
nostre montagne sgorga pura e lim-
pida I'acqua sorgiva.

Su questa nostra terra, annunciato-
re della croce di Cristo, è vissuto S.
Girolamo.

Da allora molti si sono uniti a lui.
Recentemente, il 7 ottob¡e, la no-

stra comunità ha celeb¡ato uno di
questi momenti di sequela, di chia-
mata e risposta.

Un giovane, Ottavio Bolis, di So-
masca, ha professato in modo solen-
ne la sua adeàione a Cristo e il suo
impegno per i più poveri ed abbandonati nella Con-
gregazione di S. Girolamo.

Un giovane cresciuto nella nostra terra, che ha
potuto respirare e assimilare fìn da piccolo, cluella
atmosfe¡a di mistero e di contemplazione, di peni-
tenz e di preghiera che pervade ogni volta il pelle-
grino che sale al santuario.

"Che cosa devo fare di buono per avere la vita
eterna?... Cosa mi manca ancora?" Sono state le do-
mande frontiera del Vangelo proclamato e proposto
alla riflessione in quel giorno.

Un invito ad essere sempre coerente, nonostante

t"
t2

le difficoltà, è stata I'esortazione pro-
nunciata all'omelia da P. Giuseppe
Rossetti, Preposito Provinciale. Af-
fievoìito il primo entusiâsmo comin-
cia I'opera dura ma preziosa della fe-
cleltà e della gioia. L'impegno assun-
to oggi deve ispirare ogni nuovo
giorno. Ed ogni nuovo giorno creare
"l'uomo nuovo" sorretto dall'aiuto di
Maria Nfadre degli Orfani e cli S. Gi-
rolamo.

Il lungo abbraccio fraterno ha
rìempiti tutti di commozione. Segno
di accoglienza, di esultanza, di inco-
râggiamento, ma anche di distacco, di
commiato, ha inumidito gli occhi di
molti presenti, delle persone piir care.

"Eccomi, Signore! Per te solo io
vìva! Fammi pronto a servire!" sono
le parole di un canto che esprimono

bene l'intento di donazione e di servizio e che una
scelta ben oculata e ben eseguita dalla nostra corale
ci ha proposto rendendo più coinvolgente l'evento
e aiutandoci ^ pregare.

Non sappiamo dire cosa è corso nel cuore dei
presenti in quella celebrazione. Forse condivisione o
timore, stima o scetticismo. Però, da sempre, per il
ctedente, questi mômenti racchiudono insieme esul-
t"nz e gratitudine, ma anche il travaglio del coin-
volgimento, I'appello alla convetsione.

Ed anche questo è la croce.
Augusto Bussi

Il Vescovo missionatio Nfons' Bossi
accompagnâto dal parroco di Perego.

XXXV di Messa di Don Giancarlo Amigoni
di Vercurago

Monumento ai caduti di Somasca. La sig.na
Bonacina Bambina non lo lascia mâi Privo di fioti.

Addio a Suor Amabile Burrnt
in partenza per il Brasrle.

Nonnina di Cisano che vuol ricordare i suoi 80
anni a Somasca. L'accompagna la fìglia suota.

Rattesimi a Somasca.
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"Il silenzio" prerniato

Classe 7924 di Somasca e Vercurago. Il Sig. Zucchi Mario ringrazia S. Girolamo per i
suoi 88 anni con i figli e i nipoti.

Domenica 21 ottobre 1984 nell'au-
ditorium del seminario di Bergamo
si è svolta la cerimonia di premia-
zione del <Premio poesia e musica
"LL nostra domenica" 1984>>. Il
primo premio assoluto per la poesia
è stato assegnato a Ettore Sornaga
che i nostri lettori certamente ricor-
deranno.
Al Signor Ettore esprimiamo le no-
stre felicitazioni e offriamo in lettu-
ra la sua composizione.

Il silenzio
A me sale il respiro della valle,
come se da un giaciglio sovrumano
un moribondo mito mi cercqsse!
È il respiro dell'ombrs che si innalza
a vertici insondati di dolomie:
in questa immota attesq una campqna
chiama una stellø che si accende e un
sffio, appena percettibile di brezza,
porta un profumo. Vivo il mio presente
in bffi di ricordi. E sensazioni
remote, senza brivido di carne,
trapassanl i miei sensi. Dai sepobi,
escono forse i morti stupefattí
di opalescenti þrme! Sento il Jìume
in lontananza. È un gemito indistinto,
come di vita che si spegne. E chiamo
per sentire una voce, la mia voce
che domandø elemosina di vita.
O questa fuga vellutata d'ali
senzø nome! Fantasime? O presenze
solitarie nel buio? Chi respira?
Suesto respiro è fauo di silenzi
iscritti sulla lavagna della notte,
là nelle selve, nelle tane, dove
il branco mansueto inventa amore.
Un respiro d'amore è la pianura!
Mi travolge il mistero e mi inginocchio.

Ettore Sornaga riceve la targa d'argento con
medaglia d'oro, dalle mani di Luisa Viotti.
Con loro: don Lino Lazzari, il comm. Carlo Vioui
e alcuni componenti della giuria giudicatrice
(Foto Adami - Bergamo). Ettore Sornaga

Classe 1934 di Somasca e Vercurago. Una rappresenta¡za della banda musicale
di Casorezzo (MI).

40'di matrimonio di Colombo Luigi e
Luigia di Lecco Oratorio della Diocesi di Milano.
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S. Girolamo trmiliani it.
\
¡

nella testimonianza di Bernardino Fontana
*s

b
I-edeìi della Parrocchia di S. Giuliano Mil, Pellegrini di una parrocchia di Brescia

con il Parroco

In preparazione alla festa dell'8 febbraio riportiamo alcune tcstimonianze su S. Girola-
mo contenute nel Processo di Somasca celel¡rato nel l(rl(J davanti al prevosto e vicario
foraneo cli Olginate, clelegato clalla Curia cli \f ilano.

I-a testimonianzaë cli Bernardino F-ontana, cli anni 85, provenicnte (lî (-arcnno. Iì un
testimone de uisu.

J

"Ho memorío d'over visto e conoscíuto íl delto quondum re-
verendo pødre Hieronimo Emiliano, perchè mi ricordo che ave-
va seco un altro padre, øl quale dicevømo frate Tomaso; et mí
rícordo che venivøno a Careno et piglíovano delli .figlioli, quali
erano amalati et erano lø più parte tígnosí, et li'facevano curo-
re. Detto padre Hieronímo non díceva messa, ma undava così
vestito alla longa dì negro: et Ií altrí poverí andavano vestiti
con uno gaernaz,zo tínta in color negro con habito curto síno al
Iegame con la calz,etta. Andøvano cercando lelemosína et glì ve-
niva fotto del bene assaí; ma, ch'ìo sapessí, non havevano alcu-
na entratø. Mí ricordo che a Somasca non habítava nè detto
padre Hironimo, nè alcun altro dello sua congregatíone; non
mi ricordo quanto campasse; so bene che morì qui a Somasca.
Non mi ricordo d'oltro, salvo che un messer Antonio Mazoleno
de Caloltío, ch'ero notoro, che non mi rícordo che infermità
overo dolore fosse; el andò al cadavero dì detto padre , mentre
non era ancors sotterrato, et che fece orøtíone et fu liherato dí
detta ínfermítà. Et ciò sí díceva publicamente; et ío all'hora ero
un putto piccíolo, ma io non venní al corpo. Io non mi rícordo
precíso qaanto tempo sía ch'è morto, ma è tempo assai; et-ch'è
stato sepolto quì a Somasca, perchè così ho sentìto díre publi-
comente. Bisogna che facesse vita d'astinenzø, perchè vìveva
con quelli poverí, che píglíavø seco per medícare; et andava con
loro processionalmente per medícare; nè si sentiva a dìre ehe
andasse a caso d'alcuno a mongìare o vero ø banchetto".

t
t\

,7, ti
Novizie dell'opera Mater Orphanorum

da Cuggiono (MI)

Parrocchiani di S. Eufemia e Afra
di Brescia

Ragazzi di un oratorio di Legnano venuti
a Somasca in bicicletta con il coadiutore.

Pellegini della patrocchia di S. Martino
di Velletri con il P. Somasco lta.lo Laracca.
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Battesimo di Brioschi Franco di Somasca

Battesimo di Cattaneo Davide di Somasca

Matrimonio di Armando Corti con
Milena Secomandi

Cronaca del Santuario
OTTOBRE
6 Benedizione fiaccola Orarorio di Nfalgrate (CO).
7 Professione solenne deì Ch. Bolis Ottavio. 

'

25" Matrimonio di Silvestr.i Umberto e Rosa di
Castellanza (VA).

14 Battesìmo di B¡oschi Franco di Somasca.
25' Matrìmonio di Bonaiti Sandro e Angela di
Somasca. Santa Messa dei coscritti del lÞ19 di
Villa d'Almè (BG). 25" Matrimonio di Riva Vale-
rio e Giovanna dì Somasca. 25' Nlatrimonio di
Burini Giuseppe e Maria.

16 Bambini della Scuola Materna di Lissone.
20 Matrimonio di Corti Armando e di Lena di Ca-

lolzio (BG). Ragazze dell'Istituto Suore Sanra
Giuliana cli Milano.

21 40" N{atrimonio di Colombo Luigi e Luigia di
Lecco (CO). 25" Nlatrimonio di Altamura Þaolo
e Rosa di Vercurago (BG). Pellegrinaggio di Be-
sana Brianza (CO). Bambini accompagnati dalle
Suore di Loreto (MI). Ragazzi dell'oiatorio di
Villa Santa (MI) accompagnati dâl Coadiutore
che celebra la Messa.

22
28

Pelleg. degli Ospiti della C. di Riposo cli Nle¡ate.
35" Nlatrimonio di Riva Gaetaño e Rosetta di
Costamasnaga (CO).

NOVEMBRE
3 Bambini della Scuola Elemenrare Don Guanella

di l-ecco. 35" di Ordinazione di Don Giancarlo
Amigoni di Vercurago, che ha celebrato la S.
Messa di ringraziamento all'altarc del Santo.

4 Pellegrinaggio di Busto Arsizio (VA).
7 Pellegrinaggio di Muggiò (MI) con il parroco che

celebra la S. Messa.
10 50' Nfatrimonio di Sadino Attilio e Giacinta di

Muggiò (MI).
11 Battesimo di Fumagalli Erìka.
12 Battesimo di Maggioni Paolo.
15 I Padri Pavoniani, a conclusione degli EsercÞi

Spirituali al Centro di Spiritualità, celeb¡ano la S.
Messa all'altare del Santo.

18 S. Messa per i coscr. del 1934 di Vercurago (BG).
22 S. Messa di Padre Perego a conclusione ãel ritiro

spirituale con i ragazzi del Coll. Gallio di Como.
25 La Sig.a Bonacina Carolina di Somasca, compien-

do i 90 anni di età, úngrazia S. Girolamo e par-
tecìpa alla S. Messa attotniata dai suoi cari.

DICEMBRE
6 Matrimonio di Amigoni Fabrnio con Guarnaroli

Silvia di Somasca.
8 Battesimo di Cattaneo Davide di Somasca.
9 S. Messa per i coscr. della classe 1920 di Lecco.

11 Pellegrinaggio della Parrocchia S. Antonio Maria
Zaccaria di Milano. Battesimo di Bonacina Stefa-
nia di Somasca.

30 30" di matrimonio di Conti Franco ed Elisabetta
di Calolziocorte.
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OFFREDI GIUSEPPINA
VED. SÂLVIONI

9.10.1896 LECCO 28.9.1984

Ve¡ite benedetti dal Padre nio,
riceuete il rcgill preparato pef aoi
ft dalle origini del mondo.

NAVA AQUILINA
VED. TINTORI

19.6.7907 SOMASC,A. 11.11.1984
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